Joy la tartarugata e la ragazza che leggeva con le mani
di

Daniela Fiordalisi
-“Speriamo che il ticchettio del cursore non si interrompa! A Dani non piace perché perde il segno e deve riaccendere la barra braille. Se non si spegne quando Dani rientra ricomincia subito a leggere ed io posso tornare vicino a lei”-.

-“Joy, tesoro!”-.

Queste furono le parole che Joy sentì poco dopo. Joy, la bella micina tartarugata che era arrivata a casa solo da tre settimane. Il suo posticino preferito per accoccolarsi era un angolo della scrivania su una pila di libri stranissimi, tutti bianchi, senza fotografie, senza lettere, senza colori. Eppure era proprio quando la sua nuova amica Dani prendeva in mano uno di quei libri e cominciava a scorrerli con le dita che la loro giornata si riempiva di colore.

Era così che Dani si rilassava: quando rientrava dal lavoro si preparava un tè, dava a Joy un pezzetto di biscotto, e si metteva sul divano con le gambe incrociate a leggere.

Quando Joy arrivò a casa era piccolissima, ma la vita le aveva già dato occasione di sentirsi diversa.

Era nata in una bella casa insieme ad altri tre gattini molto carini e tranquilli. Lei, invece, era tutta nera e molto irrequieta. Sin dalla prima volta in cui lei e i suoi fratellini riuscirono ad aprire gli occhi, tanti bambini erano passati dalla casa della signora Isabella a trovarli. Joy, pur di attirare l’attenzione, si esibiva in mille moine e capriole, inutilmente, però, poiché era l’unica nera e i

bambini guardavano solo gli altri.

Che poi non era nemmeno vero che fosse tutta nera: in realtà era tartarugata, ma avrebbe dovuto crescere ancora un po’ perché le svariate sfumature del suo pelo si notassero. Fatto sta che, dopo lo svezzamento, i suoi fratellini trovarono posto in tre belle case mentre lei venne  affidata al gattile.

Le maledizioni della gattina contro la sventura di avere il pelo troppo scuro fortunatamente, però, finirono presto.

Era appena stata rimessa nella gabbietta da una delle gentili signorine del gattile quando si aprì la porta rossa, il che accadeva solo quando arrivava lì qualcuno che sperava di adottare un gatto. Fu proprio quella sera che Dani entrò. Joy cercò di mettersi in mostra. Funzionava sempre: era la più piccina e attirava molto gli sguardi dei visitatori, che però non la sceglievano mai. Quella sera tuttavia il suo tentativo di intenerire la visitatrice non funzionò! Dany non guardava nessuno.

Faceva mille domande, ma il suo sguardo non cadeva su nessun gatto in particolare.

Joy cominciò allora a miagolare finché, finalmente, Dani si girò proprio verso di lei. 

-“E questo piccolo miagolio da dove viene?”- chiese Dani alla signorina.

-“Dalla cucciola del gattile!”- esclamò orgogliosa la volontaria. -“Le apro la gabbia così può vederla meglio”-.

Non era mai successo che aprissero una gabbietta mentre c’erano dei visitatori. Fu in quel momento che cominciò ad esibirsi in uno dei suoi migliori show! Solo alla terza capriola tra i piedi della simpatica visitatrice che faceva aprire magicamente le gabbiette pensò di calmarsi. Dani le toccò delicatamente il musino e la prese in braccio. 

-“È la prima volta che un gatto mi degna di tanta attenzione”- disse, -“direi che ho fatto la mia scelta e che questa gattina, proprio per il suo bel carattere, si chiamerà Joy!”-.

Fu così che Joy ebbe il suo nome, e senza che si facesse cenno al suo colore. E per la prima volta dopo tanto tempo si sentì felice.

Il fine settimana, tuttavia, fu colmo di stranezze: era sera quando arrivarono a casa, ma Dani non accese la luce. Le parlava di un collare con il campanello per riuscire a capire meglio dove si trovasse, metteva un dito nella ciotola dell’acqua mentre la versava, usava un telefono cellulare parlante e tante altre stramberie.

La perplessità di Joy si trasformò in rassegnazione quando domenica sera, Dani, rientrando dalla cena con i genitori, la chiamò ad alta voce:

-“Joy Sono tornata! Dove sei?!”-.

-“Ma se sono davanti a te qui sul tavolo in bella mostra che ti aspetto?! Perché vuoi sapere dove

sono?! Miaooo!”-.

E fu così che arrivò il lunedì pomeriggio. Joy era felice di avere finalmente un nome e una casa, ma era troppo perplessa dalle stranezze della sua nuova amica per essere felice fino in fondo.

Quel pomeriggio però la sua vita si riempì di gioia.

Erano circa le due quando sentì rientrare Dani. Faceva freddo quel giorno e Joy non aveva nessuna intenzione di abbandonare il comodo angolino dove si era accoccolata. Sotto di lei, sulla scrivania, si trovava una pila di carta bianca. Joy capì che si trattava di qualcosa di particolare perché degli strani puntini erano sparsi con un’indecifrabile regolarità su tutto il foglio, ma la

curiosità si trasformò presto in un sonnellino beato. Finché Dani entrò nella stanza e, prendendo uno di quegli strani libri, ribaltò Joy sulla scrivania.

-“Scusa Joy, non sapevo che fossi qui. Ti sei messa a dormire su L’eleganza del riccio!”-.

-“Non sapevi che ero lì, certo. Inoltre dici che quello è un romanzo. Va bene, perfetto! E tu ti chiami Alice e la tua casa è il famoso Paese delle meraviglie!”- pensò Joy con grande disappunto.

Tuttavia Dani non si curò delle orecchie all’indietro e della schiena ingobbita di Joy. Le si avvicinò dolcemente con la mano, le fece una carezza, posò il libro e la prese in braccio.

-“Vieni in cucina con me che mi faccio un tè e ti faccio assaggiare un pezzetto di biscotto. Poi ci mettiamo sul divano a leggere!”-.

Fu così che Joy capì che non era finita nel paese delle meraviglie, ma che Dani era cieca e che leggeva con le dita. E che l’aveva scelta non guardando il suo colore, ma piuttosto apprezzando la sua rumorosa vivacità. Dani le parlava a lungo, raccontandole tante cose. Joy apprese quindi che i puntini di quei libri tutti bianchi si chiamavano Alfabeto Braille e che con esso si possono fare tante cose. Imparò che si può fare la spesa usando il computer con la sintesi vocale e la barra braille così poi viene consegnata direttamente a casa. Imparò che con il braille anche una superficie liscia come quella di una scatola prende vita e si può distinguere il caffè espresso da quello

decaffeinato, riconoscere la scatola di un medicinale, etichettare la lavatrice per scegliere il programma corretto per ogni bucato, scrivere l’iniziale dei colori sui piccoli contenitori degli ombretti per scegliere il trucco più adatto ad una serata con le amiche.

Joy qualche tempo dopo imparò anche che la barra braille aveva la funzione risparmio energetico e che Dani, che amava stare ore al telefono con le amiche, la faceva sempre spegnere perdendo il segno. Quel pomeriggio tuttavia Dani non perse troppo tempo; il cursore era ancora attivo, ticchettava e, quando Dani tornò alla scrivania, era molto contenta per la serata che l’attendeva. E la chiamò:

-“Joy, tesoro!”-.

E Joy, zampettando tra i fogli scritti in braille sparsi sul tavolo, finalmente felice, la raggiunse.
